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on bastano le spalle
grosse per fare un
uomo». Non basta
un’economia
baldanzosa per fare

grande una regione o una nazione. Non basta
inorgoglirsi della propria democrazia per
rendere un popolo davvero libero, capace di
decidere il proprio destino. Non basta, se con il
treno di mezzogiorno per Santa Fè è in arrivo
Frank Miller, pistolero e assassino, e ad
attenderlo ci sono tre tiratori della sua banda.
La crisi greca; la crisi ucraina; l’avanzata dell’Is;
il popolo dei disperati che sbarca lacero e
confuso; l’assedio della povertà e della
disoccupazione, nemici questi ancor più
prossimi. Bisognerebbe guardare e riguardare
un film che in questi giorni Sky sta
riproponendo on demand, High Noon
(“Mezzogiorno di fuoco”), diretto nel 1952 da
Fred Zinnemann, ebreo e austriaco, e questo
già potrebbe bastare per farci sospettare che
non si tratta di un semplice western;
aggiungiamoci la sceneggiatura di Carl
Foreman, incalzato dalla Commissione per le
attività antiamericane per il suo supposto
comunismo, e il sospetto diventa una certezza.
Appena 82 minuti, unità di tempo, spazio e
azione come in una tragedia greca, dalle 10.30
alle 12 del 26 giugno 1898 in una cittadina del
New Mexico.
Facciamolo l’esercizio. Noi chi siamo, del
popolo di Hadleyville, mentre le lancette ci
ricordano che il tempo per decidere è poco,
sempre meno, anzi è finito? Potremmo essere
come la feccia del saloon, gente che in fondo si
fa una bevuta, non commette nulla di male e
preferisce il ritorno del fuorilegge, con la sua
allegra anarchia, all’ordine tornato in città.
Potremmo essere come i fedeli riuniti nel
tempio, sbarbati e ben vestiti: ragionano, e
giungono alla cinica conclusione che una

sparatoria allontanerebbe gli investimenti
dalla loro città, insomma non abbiamo
bisogno di pubblicità negativa. Potremmo
essere come Will Kane: alle 10.30 si sposa con
Amy, si è dimesso da sceriffo, ma il successore
deve ancora arrivare. Scappa, gli dicono tutti,
non è un problema tuo. Ma lui,
semplicemente, non ci riesce. Prova a scappare
ma qualcosa glielo impedisce. Amy, quacchera,
lo avverte che se lui dovesse affrontare i
banditi, lei se ne andrebbe da sola. Proprio su
quel treno.
Will Kane, un Gary Cooper ormai
cinquantenne, lungo e secco, non ha le spalle
particolarmente grosse ma ha molto di più.
Dovere, missione, responsabilità… chiamatelo
come vi pare. Rimane. La celebre canzone di
Dimitri Tiomkin, Do Not Forsake Me, My
Darling (“Non abbandonarmi, mia amata”)
scandisce i minuti. E alla fine sarà proprio lei,
Amy, una giovanissima Grace Kelly, l’unica a
correre in suo aiuto. I quattro banditi giacciono
nella polvere. E nella polvere finisce anche la
stella da sceriffo, che Gary abbandona prima di
andarsene, senza una parola.
Il modo sbagliato per cogliere la lezione del
capolavoro (quattro Oscar nel 1953) è mettersi
a cercare tanti sceriffi Kane. Il modo giusto è
indossare, almeno per un poco e magari senza
il carisma di Cooper, i panni dello sceriffo
Kane. Il modo giusto è smetterla di passare in
rassegna guai e minacce e concludere: “Non è
un mio problema”. Il modo sbagliato è
ragionare come il portiere dell’albergo: quando
c’era Miller, dice senza giri di parole, qui c’era
un bel movimento, ora è un mortorio.
Movimento, ossia donnine e clienti e grandi
bevute. Ossia soldi. Il modo sbagliato è
pensare: la presunta minaccia mi fa
guadagnare? Allora ben venga, e peggio per gli
altri (“Gli altri non sono un mio problema”).
Siamo a mezzogiorno meno una manciata di
minuti. E lo sceriffo Kane chiama tutti, la feccia
del saloon come i probi cittadini del tempio. E la
canzone va: “Do Not Forsake Me, My Darling.
My friends. My people”. Niente abbandoni né
indifferenza, amata mia, amici miei, popolo mio.
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POVERTÀ DI SPIRITO
ALTRO NOME DELLA MITEZZA
Gentile direttore,
ho letto con interesse l’articolo del cardi-
nal Ravasi che con chiarezza ci ha spiega-
to che la povertà nello spirito, citata nei
Vangeli, altro non è che la mitezza di co-
loro che sono contro la prepotenza e la so-
praffazione di coloro che prevaricano i de-
boli e gli indifesi, e con le minacce e la vio-
lenza cercano di emergere a ogni costo. I
miti, invece, si schierano dalla parte dei
giusti, convinti che basti la forza della ra-
gione e della pazienza così da meritare un
giorno di essere eletti “eredi di Dio”.

Bianca Paci
Roma

IL PAPA CON LO STESSO SGUARDO
DEL POVERELLO DI ASSISI
Caro direttore,
leggendo l’enciclica “Laudato si’” ho pro-
vato vera gioia. Il Papa ci ha mostrato di a-
vere lo stesso sguardo pieno di amore del
Santo di Assisi. La deforestazione, l’inqui-
namento, lo scioglimento dei ghiacci po-
lari, le inondazioni, la siccità costituiscono
problematiche che l’uomo può risolvere a-
vendo di mira il bene dell’umanità tutta,
similmente a come agì il Poverello di Assi-
si, che un giorno si innamorò di una chie-
setta diroccata e la ricostruì. Mi è piaciuta
molto anche la sottolineatura che la cura
del “giardino” del Creato deve riflettersi nel-
l’attenzione all’“ecologia umana”.

Tina Giordano
Cerignola (Fg)

GRATA PER LA CONCRETEZZA
E LA SPERANZA DI OLIVERO
Caro direttore,
un sentito ringraziamento a Ernesto
Olivero per la rubrica in prima pagina
“È possibile!”: mancherà il suo sguar-
do quotidiano di concretezza e di spe-
ranza.

Chiara De March
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Due belle e
intense lettere

tornano a
ragionare sulle
questioni poste

dall'ancor
recente dialogo

in questa
pagina tra

i parlamentari
del Pd Garofani

e Giacomelli
e il sottoscritto.

Con qualche
notazione

pratica utile
al dibattito

in corso

Caro direttore,
la lettera dei deputati Garofani e Giacomelli (“Avvenire” del
27 giugno 2015) rivela un punto di vista “a volo di uccello”,
di chi osserva il mondo dai “piani alti” della politica e
rischia di ritenere reale ciò che è solo una esemplificazione
giornalistica che, nel caso della manifestazione di San
Giovanni, ha ingigantito aspetti marginali e taciuto quelli
sostanziali. Può così capitare di fare inviti al “rispetto,
attenzione, riflessione, capacità di ascolto” pensando agli
altri e non anche a se stessi. Centinaia di migliaia di giovani
coppie con i loro bambini hanno civilmente fatto richieste
che con la religione non c’entrano nulla. Il nostro Paese è in
una crisi demografica gravissima, con saldo demografico
passato a valori negativi, con 22% di over 65 e solo 14% di
under 15 (Istat 2014): i migranti dovremo supplicarli di
restare a lavorare in Italia altrimenti non si reggerà più il
sistema pensionistico/sanitario di un popolo di vecchi!
Ogni sette minorenni uno vive in povertà estrema
(rapporto CrC su infanzia e adolescenza 2014). Ciò
malgrado nei “piani alti” non ci si interroga su una politica
in favore della maternità, dell’infanzia e della famiglia. In
Italia è molto svantaggioso mettere al mondo figli, sposarsi
o nascere in famiglie che abbiano più di un figlio. Visto che
si fa riferimento alla Germania per la civil partnership,
sarebbe onesto adottarne anche le generosissime politiche
in favore della maternità-infanzia-famiglia, ritenute da
quello Stato un interesse sociale di prima grandezza. In
questo contesto di “incoscienza” della politica per i pericoli
mortali che incombono sul futuro della nostra società, la
famiglia, ancor più in tempi di grandi incertezze, si rivela
una cellula insostituibile della costruzione sociale. Non è
interesse pubblico inseguire il pensiero unico,
“politicamente corretto”, indifferente verso la maternità e
l’infanzia, che banalizza la natalità, la genitorialità, la cura e
l’educazione dei cittadini di domani, promuovendo,
insensibilmente, la legalizzazione dello sfruttamento, da
parte di ricchi omosessuali, del corpo di donne povere

(utero in affitto e prelievo di ovociti). Si faccia pure la legge
per unioni civili che siano altro rispetto alla famiglia e non
ci sarà alcun problema, se la “capacità di ascolto” sarà
transitiva.

Gabriele Petrolito
consigliere comunale del Pd Mirano-Venezia

aro direttore, 
ho letto e riletto su “Avvenire” del 27 giugno sia la

lettera di Francesco Saverio Garofani e Antonello
Giacomelli, deputati del Pd, sia la sua risposta ben
articolata. E dico: finalmente. Sono contenta: in primo
luogo che due deputati del Pd dichiaratamente cattolici
abbiano espresso con coraggio equilibrato il loro pensiero
sul nostro giornale; e che la lettera dei due deputati non sia
stata cestinata. Si tratta davvero di leggere senza
pregiudiziali le parole di papa Francesco e il testo
dell’Instrumentum laboris messo a punto in vista del
Sinodo dei Vescovi del prossimo ottobre che, tenendo
conto delle risposte dei fedeli di tutto il mondo e, dopo aver
confermato che le unioni omosessuali non sono
assimilabili al matrimonio e alla famiglia, recita «si
ribadisce che ogni persona indipendentemente dalla
propria tendenza sessuale va rispettata nella sua dignità ed
accolta con sensibilità e delicatezza sia nella Chiesa sia
nella società». È un passaggio importantissimo: forse si
intravvede una strada per superare la contrapposizione
ideologica su temi così delicati, senza fomentare l’insorgere
di nuovi steccati o innalzare muri o stabilire anacronistiche
distinzioni tra quelli che sarebbero “veri” credenti e quelli
che non lo sarebbero e di affermare la possibilità di una
convivenza rispettosa tra il principio della laicità e quello
della piena libertà di parola e di annuncio della Chiesa,
«ospedale da campo» nel quale ci si deve piegare sull’uomo
ferito, specie su tutti gli uomini e tutte le donne offesi e
umiliati dal dolore. Un confronto e un dialogo più
approfondito potrebbe ulteriormente dare forza di
convincimento sui valori del matrimonio e della famiglia
spesso disattesi dagli stessi sposi che hanno scelto il
matrimonio-sacramento.

Pinuccia Vergani
Montesiro di Besana Brianza (Mb)
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una fede che si diffonde
solo grazie all’incontro

n santo della "prima generazione" di giovani cri-
stiani che getta un ponte tra Oriente e Occiden-

te, legando la comunità di Taormina in maniera diret-
ta a Gesù. San Pancrazio, per la città siciliana, è un sal-
do fondamento la cui storia ci fa capire un dato im-
portante della fede: credere è un’esperienza che nasce
dall’incontro. Nato ad Antiochia secondo la tradizio-
ne fu portato dal padre a Gerusalemme e lì vide Gesù.
In patria poi conobbe san Pietro, che lo battezzò e lo
consacrò prete e vescovo inviandolo a Taormina forse
già nell’anno 40. Qui la sua testimonianza fece cresce-
re subito la comunità di cristiani; un successo che gli
attirò l’odio dei pagani i quali, invitatolo a un ban-
chetto, lo uccisero per essersi rifiutato di baciare un i-
dolo di legno.
Altri santi. Santi Aquila e Priscilla, sposi e martiri (I
sec.); sant’Adriano III, papa dall’884 all’885.
Letture. Gen 41,55-57; 42,5-7.17-24; Sal 32; Mt 10,1-7.
Ambrosiano. Gs 4,11-18; Sal 65; Lc 9,10-17.
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Pancrazio
di Taormina

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Famiglia e unioni gay, ciò che si vede 
dai piani bassi (e più vicini) della politica

Mi fa piacere che il consigliere
Petrolito abbia molti pensieri e
preoccupazioni in comune con me. E mi fa
altrettanto piacere che dai “piani bassi” (e più
vicini) della politica rimbrotti con chiarezza e
passione tanto i parlamentari del suo partito
(sui temi familiari e demografici), quanto i
populisti xenofobi (sui temi del governo delle
migrazioni e dell’integrazione). Dissento solo
su un paio di punti. Il primo punto: capisco lo
spirito con cui il lettore lo afferma, ma non è
vero che le richieste dei manifestanti di
piazza San Giovanni «non c’entrino nulla con
la religione». C’entrano anche con la fede, ma
non hanno una base dogmatica, bensì
razionale e civilmente condivisibile (e infatti
condivisa) da gente che crede diversamente e
pensa diversamente e da tantissimi che
hanno pensato in modo diverso anche
sull’opportunità di andare in piazza. Peccato
che tra tantissima brava gente ci siano stati, e
ci siano ancora, anche dei cultori

dell’esagerazione e del pettegolezzo, che
squalificano se stessi e la causa della
“famiglia costituzionale” che dicono di voler
difendere, adeguandosi purtroppo agli
standard polemici peggiori delle lobby
politiche Lgbt. Il secondo punto: non mi
convince affatto il “modello tedesco” di
unioni civili neanche abbinato a buonissime
politiche (sempre “alla tedesca”) di sostegno
alla famiglia con figli. Continuo ad augurarmi
che queste ultime, saggiamente, prendano
finalmente forma, ma spero che la
regolazione delle convivenze tra persone
dello stesso sesso a cui si sta lavorando in
Parlamento si sviluppi in modo serio e
originale, secondo un “modello italiano” e per
nulla similmatrimoniale. Spero che anche nel
Pd in tanti riescano a vedere la questione nei
suoi esatti termini, quelli che in modo
sintetico ma efficace l’amico Petrolito
richiama. E spero che ci riescano ora, non
dopo, quando anche in Italia ci sarebbe ancor
più da misurarsi con i guasti e le dure
pratiche di sfruttamento e mercificazione
dell’umano già emerse in mezzo mondo a
causa delle spensierate pseudo-conquiste di
libertà legate alle cosiddette nozze

omosessuali e alle altre vertigini della
possibilità alle quali non pochi ormai (anche
tra le coppie eterosessuali) credono di potersi
abbandonare incuranti delle conseguenze sui
piccoli e sui deboli. 
La signora Vergani mi scrive, con slancio sia
ideale sia – ne sono sicuro – concreto, dal
“piano basso” e dal “luogo di prossimità” per
eccellenza, quell’«ospedale da campo» che,
secondo l’insegnamento del Papa, è nella
vera natura della comunità cristiana e nella
concreta testimonianza dei credenti. A lei
posso solo confermare che un dialogo vero –
perché sempre rispettoso della ragione e
delle ragioni degli altri – sta anche a me a
cuore, nella Chiesa e nella società. È
necessario tanto quanto l’impegno per dare
coerente chiarezza alle visioni e alle azioni
che ci caratterizzano da cittadini e da
cristiani e ci aiuta a dare priorità allo sguardo
e all’azione solidale nei confronti dei “feriti” e
degli inermi in un mondo dove mai come
oggi, per usare di nuovo un’immagine cara a
papa Francesco, i signori del «pensiero
dominante» puntano a creare un indifferente
e anti-umano sistema di «pensiero unico».
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a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le crisi e la lezione di Mezzogiorno di fuoco

GLI ALTRI «SONO» UN MIO PROBLEMA
GLI UOMINI VERI E I BANDITI

Considerate la possibilità di leggere la “Laudato si’”. Scoprirete
il quadro di riferimento per la cura della nostra casa comune.
Cardinale Donald Wuerl, arcivescovo di Washington

aro direttore,
la Festa della Solidarietà di Roma in Piaz-

za San Giovanni si è chiusa da una settima-
na e già si cominciano ad assaporare i frutti
di un lavoro che è stato molto faticoso ma an-
che altrettanto gratificante. La nostra “men-
sa solidale” ha messo a tavola davanti alla
Basilica più di quattromila persone nelle sei
sere, e di queste, diverse centinaia erano i
consueti ospiti delle mense gratuite del cen-
tro di Roma cui la Caritas Diocesana, Sant’E-
gidio e i francescani dell’Antonianum ave-
vano in precedenza dato i buoni per la festa.
Volevamo cercare di far fare festa a quelli che
festa non la fanno mai. Dire che ci siamo riu-
sciti sarebbe supponente. Ma abbiamo co-
minciato, e il percorso è segnato. L’obiettivo
era ed è quello di restituire alla città un luo-
go e un tempo per ritrovarsi. Le catechesi in
Basilica, eccezionalmente aperta fino alle 21,
organizzate dall’associazione Res Magnae e
dall’Azione Cattolica diocesana, i dibatti-
ti , la musica, gli spettacoli sul palco in
piazza, nonché l’andirivieni presso gli
stand delle associazioni promotrici impe-
gnate a raccontare progetti o a illustrare i-
niziative di sensibilizzazione hanno resti-

tuito a Roma quella dignità e quell’iden-
tità di «Capitale solidale», che i fatti di cor-
ruzione recentemente venuti alla luce
hanno in qualche modo offuscato nella
coscienza di molti cittadini.
Particolarmente toccante è stato l’incontro
con l’ambasciatore iracheno presso la San-
ta Sede, Habeeb al-Sadr, che ha ricordato la
testimonianza e l’impegno del Vescovo di
Roma, il nostro papa Francesco, per la pa-
ce e contro il terrorismo. Davvero in quel-
la piazza, in quei giorni si è vissuta la voca-
zione universale dell’Urbe e si è restituita
concretezza alla parola fraternità. Ora è im-
portante che questo patrimonio di espe-
rienze, di progetti, di conoscenza e fiducia
reciproca non venga disperso, ma si con-
solidi e si rafforzi per l’anno prossimo che
vede anche la celebrazione del Giubileo
straordinario della Misericordia. Desidero
quindi ringraziare lei, direttore, e tutti i gior-
nalisti della redazione di “Avvenire” che
hanno da subito sostenuto l’iniziativa, co-
gliendone opportunità e potenzialità, in-
coraggiandoci e aiutandoci nella definizio-
ne delle iniziative. Forti dell’esperienza ma-
turata per la prima volta quest’anno, sono
certo che per l’anno prossimo, sempre con
la vostra partnership mediatica, sapremo
fare ancora di più e meglio.

Giorgio Benigni
presidente Associazione Culturale

“Lumen Gentium” Onlus
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Scripta
manent

Una festa per chi non fa mai festa
Il percorso è avviato (nella Capitale solidale)

apa Francesco è in viaggio in A-
merica Latina, e va da sé che la

“maggioranza relativa” degli articoli
pubblicati nelle ultime ore nella blo-
gosfera ecclesiale racconti e ragioni
di questo. Ma subito dietro, con un
risultato che merita di essere sotto-
lineato, si trova il papa emerito Be-
nedetto XVI, che guadagna il 20% dei
titoli con le parole che, appena giun-
to a Castelgandolfo, ha pronunciato
ricevendo dalle mani del cardinal D-
ziwisz un dottorato honoris causada

parte della Pontificia università e del-
l’Accademia di musica di Cracovia.
Qualcuno dirà che questo interesse
è figlio della curiosità, dal momento
che papa Ratzinger parla raramente
in pubblico dopo la rinuncia al mi-
nistero petrino. Qualcun altro che è
merito di Raffaella, la blogger che cu-
stodisce sul web la memoria del ma-
gistero di Benedetto XVI e che qui ho
già presentato. Ma io non lo credo.
Credo invece che questo suo testo si
sia guadagnato risalto per il sempli-
ce fatto che è bellissimo: sereno, e-
quilibrato, intenso, oltre che spec-
chio perfetto della sua teologia. Ne fa
fede questo dato: per buona parte,
gli articoli e i post si limitano a pre-
sentare, integralmente o per abbon-

danti citazioni, il testo stesso, che è
stato reso pubblico tempestivamen-
te dalla Sala stampa della Santa Se-
de (http://tinyurl.com/nec5v48). E
ne fa fede il picco di popolarità che
la notizia ha registrato sulle pagine
web e Facebook di “Avvenire”.
Ciò non toglie che ci si possa diver-
tire a rilevare le sottolineature che
qualche autore imprime alla propria
cronaca, tali da lasciar intuire la fir-
ma prima ancora di averla cono-
sciuta. Ecco dunque Ambrogetti por-
re l’evidenziatore sulle inequivocabili
parole che egli dedica a Giovanni
Paolo II. Ecco Accattoli rilevare con
evidente gioia la buona salute di cui
Benedetto gode. Ed ecco Socci trar-
re motivo dal discorso ratzingeriano
per marcare il proprio dissenso dal
programma del Meeting di que-
st’anno, oltre che per rinnovare sgar-
bate riserve sull’enciclica Laudato si’.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Benedetto XVI e la musica sacra:
diversi toni di un meritato risalto

LA VIGNETTA

di Umberto Folena


